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• “Diciamo spazio un’estensione della 

superficie terreste dotata di meri attributi 

fisici e chiamiamo territorio uno spazio 

sopra cui si è esercitato un qualche lavoro 

umano; il processo attraverso il quale 

questo artefatto si costruisce ed evolve è 

la territorializzazione.” (A. Turco, 1988) 

 

Dallo spazio fisico al territorio, 

dalla Terra al mondo 



Dallo spazio al territorio, dalla natura alla cultura 



Teoria della territorializzazione 

• - Il processo di territorializzazione si articola in 
tre fasi: 

• 1) Controllo intellettuale; manifestazione che 
riguarda la sfera intellettuale 

•  Denominazione 

• 2) Controllo materiale; manifestazione che 
riguarda la sfera materiale 

•       Reificazione 

• 3) Controllo strutturale; manifestazione che 
riguarda la sfera dell’organizzazione sociale 

•  Strutturazione 



Il territorio lombardo, un contesto di elevata complessità e di 

intensissime dinamiche territoriali 



Invarianti strutturali del contesto 

territoriale lombardo 
 

• Varietà fisica 

• Elevata diversità biologica 

• Profonda stratificazione storica 

• Elevato valore paesaggistico 

• Naturalità diffusa 



Il ponte stradale e ferroviario di Paderno d’Adda. Le valli escavate 

lombarde segno di una profonda  crisi idrica del Mediterraneo 

 

Il paesaggio delle valli escavate un modulo ricorrente nell’alta 

pianura lombarda 



L’Isola bergamasca tra Brembo e Adda, volo IGM, 1954,le strade corrono 

verso i ponti, i ponti si attestano lungo le forre 





I guadi elementi organizzatori del territorio 



Invarianti strutturali del contesto 

territoriale lombardo 
 

• Varietà fisica 

• Elevata diversità biologica 

• Profonda stratificazione storica 

• Elevato valore paesaggistico 

• Naturalità diffusa 



L’Insubria Amazzonia d’Europa 



• Le specie endemiche bandiere di piccole patrie 

 

• Saxifraga presolanensis Engler, 1916 

 

• Moehringia insubrica Degen, 1926 

 

• Galium montis-arerae Merxm. & Ehrend., 1957 

 

• Ophrys benacensis (Reisigl) Danesch & al., 1975 

 

• Moehringia concarenae Fenaroli &  Martini, 1992 

 

• Primula albenensis Banfi & Ferlinghetti, 1993 

 

• Primula grignensis  Moser, 1998 

 

• Asplenium presolanense (Mokry & al.) Vogel & Rumsey,  

   1998 



Invarianti strutturali del contesto 

territoriale lombardo 
 

• Varietà fisica 

• Elevata diversità biologica 

• Profonda stratificazione storica 

• Elevato valore paesaggistico 

• Naturalità diffusa 



I paesaggi umanizzati ereditati 

dalla storia 
• L’Italia è il paese più “costruito” d’Europa: dalla 

pianura padana per secoli sommersa dalle acque, ai 
litorali della Sicilia, in tempo infestati dalla malaria. Esso 
è stato sottoposto, nel corso di (Circa tre) millenni, a 
un’opera colossale di plasmazione e di adattamento 
che ha coinvolto più civiltà. Dai Greci agli Etruschi, dai 
Romani ai monaci benedettini, dagli Stati preunitari sino 
ai governi repubblicani di questo dopoguerra, un’opera 
ininterrotta di bonifiche ha adattato l’habitat naturale ai 
bisogni di abitabilità delle popolazioni e alle 
pressioni dello sviluppo. (Marcarini 2000, pp. 254-275, 
in Rombai 2002, p. 42) 



L’alta pianura lombarda sono ancora visibili i segni della 

romanità, del medioevo e dell’età moderna 



La trama delle romanità, le reti delle due centuriazioni dell’agro 

bergamasco 



Invarianti strutturali del contesto 

territoriale lombardo 
 

• Varietà fisica 

• Elevata diversità biologica 

• Profonda stratificazione storica 

• Elevato valore paesaggistico 

• Naturalità diffusa 



Il paesaggio lombardo frutto e scena 

dell’azione territoriale delle comunità locali è 

stato considerato tra i più belli d’Italia e il 

tema della bella natura lombarda fu assai 

caro ai viaggiatori del Gran Tour. 

Il Coryat, ad esempio, nel XVII secolo 

esclamava, con sguardo rivolto all’intera 

Padania “Italy is the garden of the world,  

so is Lombardy the garden of the Italy…”, 

e la campagna lombarda evocava in molti 

viaggiatori il concetto di “giardino perpetuo”. 

 



I paesaggi insubrici tra i più decantati del territorio lombardo 



Invarianti strutturali del contesto 

territoriale lombardo 
 

• Varietà fisica 

• Elevata diversità biologica 

• Profonda stratificazione storica 

• Elevato valore paesaggistico 

• Naturalità diffusa 





Il valore naturalità diffusa 

• La “naturalità diffusa” è la presenza di ambiti, a diverse 

scale, dove siano presenti discreti valori di 

biodiversità in presenza di attività antropiche. Tale 

compresenza non è omogenea sull’intero territorio: 

comprende aree a più elevata naturalità e aree 

seminaturali collinari, pedemontane e di pianura dove 

sono presenti insediamenti sparse diffusi e attività 

agricole estensive e a basso impatto.  

• La presenza di naturalità diffusa è un valore ambientale 

decisivo per la qualità complessiva del territorio; è la 

base necessaria per il mantenimento di un’elevata 

biodiversità ed è condizione indispensabile alla 

riduzione della vulnerabilità degli ecosistemi.  

 



La Lombardia una terra ricca di storia e di natura sottoposta ad intensissime 

trasformazione. Isola bergamasca alla soglia del 1954 



La Lombardia una terra ricca di storia e di natura sottoposta ad intensissime 

trasformazione. Isola bergamasca alla soglia del 2000 



Le anime della megalopoli padana: 1 le fasce a maggiore urbanizzazione, 2 Il 

cuore verde, 3 Gli ambiti a grande naturalità, 4-7 Le polarità urbane. 

Da  E. Turri, La megalopoli padana, Marsilio, Venezia 2000, pp. 18-19.  

La megalopoli padana una megalopoli di qualità per l’elevata 

presenza di valori storico-ambientali. 





La posizione di Cavernago, nei pressi di una delle 

principali direttrici della pianura lombarda 





I castelli prima dei castelli, un punto di controllo lungo 

un’importante direttrice storica 



Rappresentazione dei guadi di Bergamo, Carpeneto, di S. Rocco 

nell’alta pianura bergamasca (IGM, 1889) 

I guadi elementi organizzatori del territorio dell’alta pianura 



I guadi elementi organizzatori del territorio 

Da Bruno Cassinelli, 1991. 





Guadi e testimonianze religiose 



I guadi elementi organizzatori del territorio dell’alta pianura 



Guado tra Landiona e Arborio (2014) 

I guadi ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 



Pellegrinaggio 

I guadi,  ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 

Pellegrinaggio tra Albano V. e la Madonna della Fontana, 2003 



Pellegrinaggio tra Albano V. e la Madonna della Fontana, 2003 

I guadi,  ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 



Pellegrinaggio tra Albano V. e la Madonna della Fontana, 2003 

I guadi, ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 



Pellegrinaggio tra Albano V. e la Madonna della Fontana, 2003 



Guadi organizzatori dei nuclei abitati 

I guadi ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 

Il guado della Muratella (IGM volo, 1954) 



I guadi come ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 



I guadi ganci territoriali per la rigenerazione e valorizzazione 

locale 



Guardare dappertutto meno che nella 

direzione giusta! 



 

Il fiume limite, risorsa e matrice del territorio 



Il Serio il principale costruttore della pianura bergamasca 



 

I geroni il frutto delle alluvioni fluviali 



I geroni designatori preferenziali delle aree perifluviali 

dell’alta pianura  



 

I borlanti del Serio il volto del 

costruito  



I magredi perifluviali un paesaggio a compartecipazione uomo 

- natura 



I magredi del Serio, isole di mediterraneità e di vegetazione 

steppica nel cuore della Pianura Padana 



I magredi del Serio, un’oasi di vegetazione mediterranea e 

steppica nel cuore della Pianura Padana 



Dalla stabilità del magredo alla 

instabilità dei neo-ecosositema esotici 



Dalla stabilità del magredo alla instabilità dei neo-ecosositema 

esotici 



La campagna locale, un mosaico di colture e paesaggi in via 

d’estinzione 





Cabreo 

Il sistema agrario tradizionale un mosaico di colture strettamente 

intrecciate tra loro 



La compagna contemporanea tra vedute romantiche e nuove 

sperimentazioni 



I tre cardini della sviluppo sostenibile compatibilità 

economica, ecologica e sociale 



La coltura del Miscanthus orizzonti asiatici nelle terre del 

Colleoni 



Orizzonti giapponesi per la terra di Cavernago 

Tetti tradizionali giapponesi 

realizzati con culmi di 

Miscanthus 

Decorazioni con Mischanthus 

associato con la lepre simbolo 

augurale di lunga vita in Giappone 





MODELLI DI GESTIONE DELLA QUALITA’ ECOLOGICA DEL TERRITORIO 

Modello   a “qualità diffusa”, dove parchi e riserve costituiscono 

 maglie di appoggio di un sistema di elementi di qualità tra loro 

interconnessi. Questa è la soluzione resa possibile dalla realizzazione 

 di reti ecologiche. 



ALCUNI TIPI DI CORRIDOI ECOLOGICI 

Sistemi di siepi 

Sistemi ripariali 

Fasce arboree e arbustive 

a fianco di strutture lineari 

Corridoi lineari di vegetazione  

erbacea entro matrici boscate 



Le scarpate del Serio, il segno di un fiume che erode, una 

importantissima infrastruttura ambientale – un’autostrada per la 

nutura - uno sbalzo costruttore dell’identità locale 





Le scarpate morfologiche e i segni della modernità dal 

conflitto al confronto rigenerante 



DELIBERAZIONE GIUNTA REGIONALE  

7 APRILE 2000 – N. 6/49509 
Approvazione delle linee generali di assetto del territorio lombardo  

ai sensi dell’art. 3, comma 39, della legge regionale 5 gennaio 2000 n.1 

 

LE AREE VERDI  

DAL SISTEMA DEI PARCHI ALLA RETE ECOLOGICA 

 

 Realizzazione di una rete verde territoriale 

 - continuità ecologica 

 - qualità dell’aria 

 - fruibilità 

 - ridisegno delle città nei loro territori urbani e periurbani 

 - limitazione delle forme di conurbazione 

 - mitigazione dell’impatto delle attività umane sul territorio 

 - valorizzazione della viabilità storica e delle risorse ambientali e         

 paesistico-culturali 



                        I canali e la civiltà idraulica lombarda  



La costruzione idrografica lombarda, un’opera millenario dai molteplici effetti 

Il Po, l’asse drenate 







Barcone in transito con le bobine di carta per il Corriere 

della Sera lungo Via Senato a Milano 



Il naviglio Martesana tra Vaprio d’Adda e Cassano d’Adda, costruito in soli 

7 anni (1457-1463) da Bertola da Novate per Francesco Sforza  



L’acqua per il lavoro e la costruzione della civiltà idraulica 

lombarda  



                        I canali e la civiltà idraulica lombarda  



Cavernago tra profondità storica, dotazioni paesaggistico - ambientali e 

pulsioni megapolitane, una sinergia da perseguire e ricercare 



 

Il territorio di tutti, il territorio per tutti, natura, paesaggio, 

economia compresa 



e ridisegno della viabilità di 

connessione tra Pieve Emanuele 

e il centro abitato di Milano 3 con 

tutti i servizi in esso contenuti. 

L’operazione ha permesso una 

generale riqualificazione dell’intero 

territorio circostante tramite 

bonifiche, recupero delle 

emergenze ambientali 

Fonte: http://www.luisacortesearchitetto.it 

Il castello di Tolcinasco: una trasformazione discutibile?  



Il castello di Tolcinasco: una trasformazione discutibile?  





La rigenerazione ambientale e funzionale di di Astino una 

sfida vinta!!! 



La rigenerazione ambientale e funzionale di 

di Astino una sfida vinta!!! 



La rigenerazione ambientale e funzionale di di 

Astino una sfida vinta!!! 





La valle della biodiversità e 

la rigenerazione della 

Conca di Astino un regalo 

di EXPO, una progettualità 

Bergamasca di qualità 



 

• Attualmente le forze di trasformazione sembrano andare 

per lo più nella direzione di un uniformismo funzionale 

ed estetico, cioè verso un’entropia globale. …La 

competizione tra le regioni metropolitane dovrebbe ora 

più che mai creare una ‘cultura della differenza’! Al 

primo posto c’è la cura del patrimonio geostorico, 

della base topografica, vegetativa e climatica del 

paesaggio urbano, che rappresenta al contempo il 

fondamento naturale della regione. Questa base 

naturale deve però essere sviluppata e consolidata 

attivamente. 

 

• Thomas Sieverts, Al centro del margine: da periferia a paesaggio 

urbano regionale: passando per la città intermedia (2003) 

 

 
Le cinture verdi urbane produttrici di diversità 

 

Contro L’entropia regionale – per una cultura della differenza 

 

 



Per un percorso di gestione del territorio alto e consapevole   



 

Per una qualità ambientale e paesaggistica diffusa. 

L’attenzione agli elementi minori del paesaggio 



Geografia dei paesaggi minori 

• Terzo Paesaggio (G. Clément, 2004) insieme degli spazi non più 

oggetto dell’attività umana, privi di funzioni antropiche, rifugio per la 

biodiversità. 

 

• Paesaggi minimi (M. Sturani, 1943 s.l.; Ferlinghetti, 2007) aree 

costituite da superfici esigue, frutto della trasformazione umana, 

inseriti in contesti ad elevata antropizzazione e caratterizzati da 

originalità, specificità geografica, valore storico-paesistico e 

identitario, habitat di biocenosi di pregio naturalistico poco diffuse 

nell’ambito territoriale contermine. 

 

• Paesaggio terzo (G. Ferrara, 1973), è un paesaggio nuovo, voluto, 

cercato, pensato, in una parola progettato, rispondente a tre criteri 

guida “Salvaguardia”, “Equilibrio”, Dinamicità”, contrapposto al 

paesaggio “altro” che risponde a esigenze di settore e parziali. 





Paesaggi minimi, caratteri e potenzialità 

 

• Un paesaggio minimo scaturisce dal fondersi e 
confondersi della razionalità progettuale umana con 
l’imprevedibile azione della natura. L’attività antropica 
è quindi capace di generare paesaggi minimi, quando 
non pretende di esaurire la totalità della progettualità, 
ma, più o meno consciamente, lascia che la natura 
partecipi liberamente completando l’opera dell’uomo, 
arricchendola e caratterizzandola. Un paesaggio 
minimo è quindi un paesaggio a progettazione e a 
realizzazione compartecipata uomo-natura, è il 
risultato di un sinergico connubio tra attività umana e 
naturale. 

 

 



Terzo paesaggio Paesaggi minimi 

Di difficile lettura, fruibilità e 

riconoscibilità perché respingenti e 

distribuiti in aree non transitabili 

spesso socialmente ed 

ecologicamente critiche. 

Di immediata lettura, fruibilità e 

riconoscibilità perché attrattivi e 

distribuiti nell’interfaccia tra spazio 

pubblico aperto e aree riservate. 

Il Terzo paesaggio è la parte del 

nostro spazio di vita affidata 

all’inconscio 

Il paesaggio minimo è la parte del 

nostro spazio in cui si è 

sedimentata la sapienza e la 

conoscenza locale (razionalità 

territorializzante) 

Uno spazio privo di terzo 

paesaggio sarebbe come uno 

spirito privo di inconscio 

Uno spazio privo di Paesaggi 

minimi sarebbe come uno spirito 

senza storia ne memoria territoriale  

Il terzo paesaggio persegue la 

creazione 

Il paesaggio minimo persegue la 

comprensione 

GEOGRAFIA dei PAESAGGI MINORI: aspetti culturali 



In ambito perialveale: mitigazione dei detrattori 

Azioni: esempi di pianificazione, di progettazione e d’intervento 



In ambito urbano: ruolo ambientale dei parcheggi  

Azioni: esempi di pianificazione, di progettazione e d’intervento 











I 

Cavernago domani, il frutto di una riflessione e di un percorso che ci vede tutti 

coinvolti, un impegno significativo per la collettività 



«La rapidità, l’intensità, 

l’irreversibilità di alcuni processi 

chiedono che ci si muova nella 

direzione della comprensione dei 

valori, che ci si attrezzi per seguire 

e guidare i cambiamenti, che si 

agisca responsabilmente, 

adeguatamente, dentro i luoghi.» 

                  

                            L. Pagani, 2002 

  


